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Nei cieli africani si combatte una guerra nuova e silenziosa,
ma non per questo meno micidiale di quelle tradizionali. È la
guerra dei droni. Sempre più presenti sui campi di battaglia
del  continente,  i  velivoli  senza  pilota  rappresentano  un
sostegno alle truppe impegnate sul terreno, ma anche un’arma
efficacissima per l’eliminazione mirata di capi politici o
comandanti militari di movimenti ribelli.
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Osservazione e omicidi mirati
A  dispiegarli  per  primi  sono  state  le  forze  armate
statunitensi. Washington, stretta tra la preoccupazione per
l’impatto  mediatico  che  può  avere  la  morte  di  soldati
americani in Africa (ricordiamo la grande eco che ebbe nel
1993 la morte di 19 ranger nella battaglia di Mogadiscio che
convinse Clinton al ritiro delle truppe Usa dalla Somalia) e
la  necessità  di  contrastare  il  fondamentalismo  islamico
jihadista,  ha  deciso  di  scommettere  su  quest’arma,  sia  a
livello tattico che strategico. È così che nel 2001 gli Stati
Uniti prendono in affitto dal governo di Gibuti la base di
Camp  Lemonnier,  nella  cittadina  di  Ambouli,  sul  lato
meridionale  dell’aeroporto  internazionale  di  Gibuti.  Oltre
alle truppe delle forze speciali, Washington vi trasferisce
alcuni droni. La posizione è strategica. Partendo da Gibuti si
possono tenere sotto controllo sia la Somalia, dove dagli anni
Duemila si è assistito a una progressiva radicalizzazione dei
movimenti ribelli jihadisti, sia lo Yemen, per anni base delle
milizie qaediste.

Dall’alto, i droni sono un alleato silenzioso che osserva gli
spostamenti delle truppe nemiche, ne individua le basi, i
rifugi dei comandanti. Inizialmente i vertici militari Usa li
utilizzano  prevalentemente  con  funzioni  di  osservazione  e
controllo.  Un  surrogato  degli  agenti  dei  servizi  segreti.
Qualsiasi  operazione  dei  servizi  speciali  è  preparata  e
accompagnata dai voli dei droni. Ma poi capiscono che essi
possono  diventare  un’arma  potentissima  per  le  eliminazioni
mirate,  quelle  che,  in  gergo  militare,  vengono  chiamate
«targeting  killings».  Sui  velivoli  senza  pilota  vengono
montati missili aria-terra Hellfire che sono poi sparati sui
rifugi o sulle vetture che trasportano i comandanti delle
milizie.

«Non  esistono,  ovviamente,  statistiche  ufficiali  –  spiega
Giulia Tilenni, junior analist di Caffè Geopolitico -, però,



alcuni documenti riservati di cui sono venuta in possesso
parlano  di  una  ventina  di  attacchi  offensivi  in  cui  sono
perite 108 persone. Le uccisioni mirate sono avvenute negli
ultimi anni nel Coo d’Africa e hanno preso di mira i capi del
movimento Al Shabaab».

Se su Camp Lemmonier ci sono notizie certe, poco si sa invece
delle altre basi statunitensi sul continente. Anche in questo
caso, di ufficiale non esiste nulla. Da alcuni leaks diffusi
dalla stampa internazionale però si è venuto a sapere che
Washington ne avrebbe diverse: Camerun, Ciad, Etiopia, Niger e
Seychelles.

Quelle in Ciad (stanziati in una vecchia base francese) e in
Niger (una ad Agadez e l’altra a Niamey) avrebbero l’obiettivo
di  tenere  sotto  controllo  gli  spostamenti  dei  miliziani
jihadisti in Africa dell’Ovest.

Da  questi  aeroporti,  oltre  ai  droni,  decollerebbero  anche
piccoli aerei bianchi e senza alcuna insegna e con sofisticate
apparecchiature  elettroniche  per  l’osservazione  a  bordo.  I
velivoli verrebbero tenuti lontani dalle zone di combattimento
per evitare che un eventuale abbattimento possa mettere a
rischio  i  piloti.  Questi  ultimi  sono  agenti  dei  servizi
segreti, ma anche contractors assunti ad hoc.

Dal Camerun i droni svolgerebbero funzioni di intelligence e
sorveglianza sulla vicina Nigeria, offrendo informazioni alle
truppe camerunensi, nigeriane e nigerine in azione contro le
milizie di Boko Haram. Probabilmente verranno impiegati anche
a sostegno del piccolo contingente Usa schierato al confine
tra Camerun e Nigeria. In Etiopia, ad Arba Minch, e nelle
isole  Seychelles  invece  i  droni  vengono  utilizzati
prevalentemente  per  la  sorveglianza  delle  rotte  che
dall’Oceano  Indiano  si  spingono,  attraverso  lo  Stretto  di
Aden, verso il Mar Rosso.

«Le  forze  statunitensi  –  sottolinea  Luca  Mainoldi,



giornalista, esperto di Africa – utilizzano, anche a livello
tattico, piccoli droni, molto simili a modelli radiocomandati,
che  volano  nel  raggio  di  pochi  chilometri  per  osservare
eventuali pericoli o minacce. Di questi velivoli sono dotate,
per esempio, le truppe speciali Usa che danno la caccia al
ribelle ugandese Joseph Kony» (cfr. MC luglio 2012).

Droni transalpini
Gli  Stati  Uniti  non  sono  gli  unici  a  utilizzare  gli
«aeromobili a pilotaggio remoto» in Africa. Anche Parigi ha
iniziato a impiegare i droni a supporto delle proprie truppe.
L’Aeronautica militare francese ha attualmente in dotazione
quattro  Harfang,  velivoli  derivati  dagli  Heron  israeliani.
Questi droni sono costati alle casse di Parigi 440 milioni di
euro contro i 100 preventivati. L’aumento del costo è legato
alla  necessità  di  adeguarlo  alle  specifiche  pretese  dai
comandi dell’Armée de l’air.

Nonostante  l’alto  costo,  i  generali  transalpini  non  sono
soddisfatti di questo apparecchio. Ha, infatti, impianti di
videoripresa  con  risoluzioni  basse,  costi  di  volo  alti  e
necessita di una manutenzione continua. Per questo motivo,
Parigi ha deciso di acquistare dagli Stati Uniti tre Reaper
(altri  due  sarebbero  in  arrivo)  che  hanno  prestazioni
decisamente migliori rispetto agli Harfang. Per il momento le
truppe  transalpine  non  hanno  armato  i  velivoli.  Ma,  con
l’omologazione  per  i  droni  dei  missili  prodotti  da  Mdba,
un’azienda di proprietà di Airbus, Bae Systems e Finmeccanica,
i  comandi  starebbero  progettando  di  impiegarli  anche  sui
Reaper.

Finora  la  Francia  ha  impiegato  i  suoi  droni  in  Africa
occidentale. A partire dal 2013, Parigi ha dislocato a Niamey
(Niger)  due  droni  a  sostegno  delle  truppe  dell’Operation
Barkhane, la missione transalpina nel Nord del Mali. Le truppe
francesi  sul  terreno  impiegherebbero  anche  piccoli  droni
portatili  che  li  aiuterebbero  nelle  operazioni  contro  le



milizie  ribelli,  come  già  fanno  le  forze  speciali
statunitensi.

Stati Uniti e Francia non condividono solo le tattiche di
combattimento, ma anche le basi. A Niamey infatti i velivoli a
stelle e strisce e quelli transalpini partono dallo stesso
aeroporto.

«In Africa – continua Luca Mainoldi – corre voce che Parigi e
Washington abbiano aperto una base comune e segreta anche in
Libia.  Da  lì  farebbero  partire  i  droni  per  tenere  sotto
controllo il Sud della Libia e l’Algeria. Difficile dire se si
tratti di una diceria o se ci sia un fondamento. Così come è
difficile confermare la notizia secondo la quale gli Stati
Uniti avrebbero una base di droni proprio in Algeria. Secondo
alcune indiscrezioni, infatti, Washington avrebbe riaperto una
lunga pista che le era stata data in concessione da Algeri a
Tamanrasset, in pieno Sahara, per gli atterraggi di emergenza
dello  Space  Shuttle.  Ma  nessuna  conferma  ufficiale  è  mai
arrivata dal Segretario alla Difesa Usa o dal Pentagono».

E anche i paesi africani…
Nei cieli del continente volano anche droni africani. I primi
a svilupparli sono stati i sudafricani. Ai tempi del regime
dell’apartheid  (1945-1993),  Pretoria  aveva  ottime  relazioni
con  Tel  Aviv  e  le  industrie  belliche  dei  due  paesi
collaboravano in diversi ambiti. Tra questi lo sviluppo dei
droni. Negli anni Sessanta e Settanta si trattava soprattutto
di modelli non dissimili dai normali aeroplani telecomandati,
poi, col tempo, sono andati tecnologicamente evolvendo. La
fine dell’apartheid non ha portato alla chiusura del progetto.
Anche  dopo  il  1993  l’industria  bellica  ha  continuato  a
sviluppare aerei senza pilota. Probabilmente la collaborazione
con Israele è terminata, certamente c’è un rapporto con gli
Emirati arabi uniti che, a loro volta, stanno sviluppando un
progetto insieme all’Italia.



«In Africa – conclude Giulia Tilenni – possiedono droni anche
la Nigeria, la Guinea Equatoriale e l’Angola. Ma non li usano
per  scopi  militari  quanto  per  tenere  sotto  controllo  gli
impianti petroliferi e gli oleodotti e difenderli da eventuali
attacchi  o  minacce.  Anche  l’Algeria  ha  propri  droni,
acquistati dal Sudafrica, così come l’Egitto, che invece li ha
comperati da Stati Uniti e Russia. Eh sì, perché anche Russia
e Cina hanno propri velivoli senza piloti, anche se, per il
momento, non volano sui cieli africani».

Enrico Casale


